
JO. CHYSOST., ADV. OPPUGN. VIT. MON. 3" 7:
TRACCT.. DI UN 'LOGOS'ATTRIBUITO A SOCRA'TE

E' mio proposito dare un contributo alla ricerca delle tbnti antiche
e della loro ultlizzazione da parte di Giovanni Crisostomo nei suoi tre
libri Adversus oppugnuÍores yilue m\nustic'ae (l ). Dopo i rilievi di
L. Castiglioni (2) e I'analisidi A. Grilli (3), Q.Cataudella (4) ha ravvisa-
to nell'Advercus oppugnatores un "ignorato protreptico" e ne ha enu-
cleato i motivi caratteristici del geneie; io, seguendo le orme di questi
studiosi, intendo mettere in evidenza un altro 'topos'mutuato dalla let-
teratura protre tt ico-d iat ribica del I'ellenismo.

Nel terzo libro dell'opera Giovanni Crisostomo. per rimproverare i ge-
nitori della mancata lbrmazione morale dei loro lìglioli (5). così si espri-
me: "Come posso pensare che vi salviate... 6rau |e&oapat rî1c Pèv Úr:yrls
aùr<jsu, ciorcp rubc rapéplou, Kyîagpovoúvrac úpà.c, rthv 6è ìiurusv re'
pnr ósv, ús uvayrcaíav rcaì npoqyovpévcov gpovrí(ovrasi"onoc pèv

7à.p oircerr1c éorat rcal Jtrcss'hrnts rca't Íhr<,ss ípàrtov rQ raóL rcó.ìùtwro4
rà.wa rorcîre'6zrt,rs 6è aúrbc yévotro rc4trós, oú6'à,v èwoî1oaírore ù'va-
oyonîe, óÀ).à rcai lú\uv rca'thíîusv pèxpt roúrou npoalovres rì1v onov'
6riv, rfiv tltuXìp 6è oú6è roù zrotrÀoo rott rfis ètqte\,eíne raúrqs ultottre
pépovc' àÀtr'i'za pèu ìila'l.pa èr't rrtc oLrcias èornrc\ |aupaoìou rcaIfi oré-
7q yévrlrat xpùon, ravra únopévere' rb 6E navrav r4tuhrepov íiyaltpa

(1) t,er quest'opera di Giovanni userò I'abbreviazione' Oppugn. l-3'
(2) Decisa tbrficibus Vll, "RIL" 82,1949 ' 45 - 49 -

(3) l,'ideale della vita contemplativa nel mondo greco-romano, Milano 1953,
307 - 316.

(4) Di un ignorato prorreprico cristiano alla filosofia, "r\tti d. Acc. Naz. d. Lin-
cei. Rendiconti d. (:1. di Scienze Morali, storiche e filos." 29,1974,39 - 60'

(5) Per l'importanza del problema pedagogico in Giovanni Crisostomo, cfr. il suo
trattatello De educandis liberis (A.-M. Malingrey, Jean (lhlysostorne, Sur la vaine
gloire et l'éducationdesenfantes,Paris,sC 11 8,1972),egli srudidiP. Ubaldi, ldee
pedagogiche di S. Giovanni Crisostomo, "Didaskaleion" 2, 1913, +63 - 491 e 3,
lgl4,49 - (>3; J.Seidlmayer, Die Pddagogik des Johannes chrysostomus, Mùnster
1926; H.l. Marrou, Histoire de l'éducation dans I'antiquité, óe éd., Paris 1965,452;
A. Danassis, Johanncs ohrysostomos, Padagogisch-psychologische ldeen in seinem
Werk, Bonn 1971; (lataudella, art. cit., p. 50 sg., il quale accenna anche a questo
passo, ricollegandolo pcrò al Protrettico di Giamblico (p. 10, 3 Pistelli).
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n úuxù iíras lévnrat y1cvofi, oú6è gpovrílew èléìtere (cap. 7,PG 47,
360; p. 46,6-18 Dúbner).

Alcuni di questi concetti sono riuniti anche nell'appassionato epilogo
della LX omelia sul Vangelo di Matteo, in cui Giovanni raccomanda,
come nel nos{ro brano, il vero bene dei figlioli; anzi i motivi piir propria-
mente pedagogici gli suggeriscono la stessa struttura del passo di Op-
pugn. 3, anche se il modulo dell'argomentazione ad un certo punto si
diversifica, perché sopraggiunge I'idea diftusa dalla diatriba, secondo la
quale I'avaro non è un vero possessore, ma un trasrnettitore di ricchez-
ze (6): ... Ka'L rfis ró.z raí6u..v rca't rî1c iperépac à.pe\,oúpev oasr1pínc,
tv povov o rcoroùvre 9,6r osg eún o p<ire pot 7 evópevot rl.vriùrrlrv é ré poc,ig|:.
pev rcarceîvot rdìrw ríì.Àors rcai oi per'èrceívoug roîg per'aùrcrJs, na,paTrop-
roí rweg, rùv fitrterépav Yevópevot rcrqpd.rav re rca'typqparusu, óì.).'oú
|eorórat'cap.7 Pc 58. 583 sg.).

Soprattutto il brano di Oppugn. 3, per alcuni tratti formali, pare rial-
lacciarsi ad una tradizione greca di cui sono testimonianze il discono di
Socrate rifèrito da clitofbnte nell'omonimo dialogo pseudoplatonico
("Dovc: vi lasciate trasportare, o uomini.? Siete nell'ignoranza. in quanto
non fate nulla di cio che dovreste, yoi che avete ogni pîeoccupazione di
acquistar ncchezze, ma per i fìgli ai quali le lascerete-1pr11uirav pèv
répt ri\v ní.oau orouifiv éyere 'ónc,c úpb 'éorat,r<bu 6'úéav oîc raîsra
napa6<hoer€...-non cercate dei maestri di giustizia perché sappiano usar-
le giustamente, - se è vero che si può imparare a praticare la giustizia - ,
dei maestri, dico, che li sottopongano ad un esercizio;anzi prima non vi
siete curati neppure di voi stessi-oú6è 7'értrpórepov úpàs aùroìss oiJ.
rosc è0epareúoare-: 407 B l3) e quelli attribuiti a socrate dallo pseu-
do-Plutarco ("O uomini, dove vi lasciate trasportare, voi che per I'acqui-
sto di ricchezze avefe ogni preoccupazione, ma i fìglioli, ai quali le lasce-
rete, li trascurat-e? -xpnpó,rasv pèv rcrí\oeas réptnd.oavrorcîre orou|rilv,
rósv 6'uLéuv, oîs raúra rcaraì.eí{tere, pwphgpovrilere;-". A questo io
aggiungerei che i padri di questo genere fanno press'a poco come se uno

(ó) Si confronti sempre in Giovanni, il motivo dell'avaro non possessore, ma cu-
stode, Stat. 2, 5 (PG 49, 40; p. 354, 22 sgg. Dùbner); Oppugn. 3, ló (pc 47 ,377 ;
p.64,46 D.); Hom. 18 in I'l'im.2 (PG ó2, ó00); Ecl. 15, De avaritia,(PG 63,671).
I.e stesse espressioni sono in Ambrogio, Nab. 14,58 (PL L4,754)t Custosergo tua-
rum es, non dominus facultatum, qui aurum temae infodis, minister utique eius,
non arbiter. Per il tema dell'avarizia e la sua trattazione da parte del Crisostomo, so-
prattutto in rapporto alle idee della fìlosofia moraleggiante popolare, cf'r. R. Mehr-
lein, De avaritia quid iudicaverit Joannes Chrysostomus, diss. inedira, Bonn 195 1, e
A. Uleyn, l.a doctrine morale de saint Jean Chrysostome dans le Commentaire sur
saint Matthieu et ses affinités avecla diatribe, "RUO" 27 , L957 ,ll9 - I37 .
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si preoccupasse della scarpa e trascurasse il piede (7): Lib. educ' 7, p' 4
DÈ) e da Dione Crisostomo ("Dove vi lasciate trasportare, o uomini?
Siete nell'igîoranza,in quanto non fate neppure il vostro dovere, preoc-
cupandovi della ricche zza e proclJrandovela in ogni modo al fine di aver-
ne in abbondanza voi e di consegnarne ancor di piùr ai vostri figli, men-
tre tutti allo stesso modo trascurate le persone dei vostri fìgli e prima
voi stessi- Xpnplar6v pèv hqtetroúpevou.. ihras aúroíre ìí90ovaéyere
rca't roîg na,n'v ért rlr.eía napa\tboere, aúrósv 6è rùv raí6av rcaLtpó-
repou ú1tùv rchv naréposv fipe\rircare-, perché non trovate né un'edu-
cazione né un esercizio adatto e utile per degli uomini":Or. Xlll De exi-
lio, l6). vi appare un socrate di tradizione cinica (8), ritenuto autore di
questo .topos' caro ai pedagogisti dell'antichità e dell'umanesimo (9). E'
verisimile che Giovanni dipenda da questo tilone (10): analogo è il pen-
siero e la struttura dei brani (11), ed in particolare I'attenzio'ne rivolta ai

(7) Anche il Crisostomo usa il paragone pseudoplutarcheo dei beniesterni, ricchez-
ze=únolnpa e essenzialità, interiorità=aoÚs in Stat.2,5 (PG !9,4f ip' 358' latgg'
ùribner), 'Tnó6r7oatùnó6npa roú zro6òs peî(ov'.ùlf oúr yvéET'dplo6lfer tit"p o9t
li6 A, paaii! uîJr- rcai'o;<ía peí;,v rfic weiac èpnoltlet ipìx àp eLq oùpavri,c
fuúnllíav, passo in cui dà al nrotivo una distensione cristiana' l.'immagine era nel-
I'alcibiade irimo (128 A-E), dialogo attribuito a Platone e ntolto letto nellatarda
antichità; passò. quindi, a f'ar parte dei 'topqi' della predicazione popolare (cir. Hor.,
Upist. t, itf, +Z rg.; Plut.,'l'ranq. an.4,4(t(t 1r; ed era entrata tì'a i cristiani con Cle-
mente Alessandrino, Paed. 3, 7.39, | (1 p.259,12 sg. Stàhlin): ..'pérpov6èrcofrú'
nep ó noìts ro0 ínúriparoq, oÚrc^rs rcai rfrs xrrioeoss èxdoruu rò oùpa'

(8) Secondo H. r,on Arnirn, l,eben und werke des Dio von Prusa, Berlin 1898,
256 - 260,il Àayos L<,txparu<óC di Dione dipende probabilnlente da Antistene.

(9) Erasmo da Rotterdam, De pueris statim ac liberaliter instituendis (F,rasmi

opera onrnia, l.eyden 1703,1, p.493 8;J. O. Margolin, Genève 1966,p.389) attri-
buisce il detto a Crates ille Thebanus. Si può aft'ermare che Erasmo leggeva'Cratete'
nell'esemplare di Plutarco che ar,eva davanti (che Erasmo abbia presente lo pseudo-
plutarco à diffi.il-.nte negabile, datc le moltissime altre allusioni): del resto tutti
i cocld. dello pseudo-Plutarco hanno Kpú1r1g (rrd. apparat. ad loc. di Paton-Wege-
haupt, p. 8, 3). Non sarà fbrse la lezione t,era, anche in quanto 'lectio difficilior'? La
presenza di (lratete ci rimanda all'ambiente clella diatriba cinica'

(|tf) l.o stesso concetto, espresso in una forma un po'diversa, si ritrova in un
motto attribuito a l)emostene: "ll medesimo, visto che uno si dava più cura delle
sostanze che dei figli, disse: 'Ehi! mi pare che tu non voglia lasciare le sostanze ai

figli, ma i figli alle sostanze!' " (Gnom' Yat.232, p. 91 Sternbach)'
(1 1) Alcune csprcssioni e concetÎi presenti nel brano di Giovanni trovano riscon-

tro nella XL omelia di Gregorio Nazianzeno, "E'assurdo mettersi anzitutto ad ar-

raffare riccherrl- (XpúparA) e rinrandare la cura della salute, curarsi apref'erenza
della pulizia del corpo ed esscre avaro di purificarsi I'anima... e che tu ponga ogni
cura (trzrou6rílr) di ar:ere una splendida abitazione o di vestini sontuosamente, men-
rre non ti curi affatto di esscretu stesso massimanlente degno (zrÀedortU"ifwC'éOp\"
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fìgli e la contrapposizione di questi alla realtà estema. Giovanni è il più
indipendente, pcrché Dione e lo pseudo-plutarco hanno altri elementi in
comune che (iiovanni non ha. Giovanni omette la'compellatio'(Toî,,pé.
peoîe iiv?punrot). con Ia quale itre moralisti pagani citati aprivano ilo-
ro rimproveri: jl violento inizio ci avrebbe ricollegato al motivo comune
nella letteratura protrettica del predicatore che intcrviene ad arringare e
rampognare le fblle gridando dall'alto come da una rappresentazione tra-
gica (12). "Troviamo naturale la comparca di quest<l motivo in san Gre-
gorio Nazianzeno, in cui I'influsso della retorica, sia nella prosa che nei
versi è evidente ad ogni passo. ln tre luoghi delle orazioni egli parte da
spunti biblici; ma... lo sviluppo sembra suggerito dal'lopos'tradizionale:
'Ascoltate, popoli tutti, porgete orecchio abitanti del mondo'(psalm.
4ll,l ); 'lo chiamo tutti, comc da una vedetta elcvata in mezzo alla terra,
con un bando potente e sublime'(Or.4, I pG 35. 532 A). Si veda, inve_
ce, il commento di s. Giovanni crisostomo a questo medesimo passo

(cap. 13 PG 3ó, 376 A). Benché nel Nazianzeno manchi il motivo pedagogico, ra
struttura ed i teirri sonoanaloghi. Ora, E. Bignone (Nuove testirnonianze e lrarrtrrten-
ti del 'llrotrettico'di z\ristotele, "RI.lc" n. s. 14, 1936, zzs - 237, risrarnpato in,
f ,'Aristotefe perduto e la formazione filosofica di Epicuro, 2^ed., birenze 1973,ll
25o sgg.) ha ricollegato il passo di Gregorio alla tradizione protretrica aristotelica:
Aristot., Protr. fi. 57 Rose (f'r. 3 Ross, p.29 =,'l'he oxyrhynchus papyri nr.666,
lY, p- gl sg.); cfr. 'l'henrist., Or. 24 Prorr. 307 Ats e Galen., pr.otr. ó, p. 108 sg.(brani liponaii in llignone, op. cit. 2+tt -252). Spia che anche il (jr.isr.rstorrro r.iscrrie
di qucsto filone è, oltrc agli altri rrrorivi, la fì'ase rì1v !tvyìp... oú6è ro0 ro\\ooroît
rfis ènqel,eìng, raúrns itlwùre pépo-uc, che senrbra r.iecheggiarc lc cspressioni p4òe,
vi;c iiltos .c!su, roîc prT|evbs àlíoc o$ov, n\eíovoc iígra a.iii-ao,nrcnto di Aristotele,
la frase oúy aíoycbv rbv oitxé'rr1v pèv èvíore |paytcbv eîvat pvpíav tilna aúròv 6i
ròu 6.eonórr7u aúroi pr16i guis; del Protrettico di Galeno (p. l{)9), nonctré il nÀeio,
tou iiltos della citata onrelia tlel Nazianzeno, che è un proirettico al battesimo. Ma
è da ricordare anchc il cinico tenice di Colofbne, Ír.(t,9-21 powell (1 ,g-zl Dieht):
"... acquistano casc del valore (ófdas) di moltitalenti, di se stessi invece ([ar]artJ 6'
taur,J:v)... lnsonrnra, qucsti signori non si rrovano fbrse a posse<iere case belle e di
grald_e valore (xarof íae re yprlgircoz zroì.Àóz), nrenrre loro non valgono (aúroù's ò'
... ófíous) tre soldi?". Pare quindi che lra Socrate ed il Crisostorrro ci sia la media-
zione del protrettico e della diatriba cinica, fra i crisriani Clemente Alessandrino, in
cui confluiscono questi due generi letterari. è lo scrittoie dal quale probabilmente
Giovanni dipende, "ll .suo cavallo ('hnoc) vale (rilcos) quindic.i ial.nti oppure il po-
derc o lo schiavo (oixérnc) o I'oro (ypvoíov), nra lui (oúrus 6é) non vate piir (rqti,b
repoc) di tre soldi" (Paed. 3, 34, l; p. 25ó Sràhlin).

(12) Per questo'ropós'che riecheggerà "anche in Epitreto,... in l.uciano, in
Gianrblico, nella letteratura erntetica, in vari scrittori cristiani" e per la relatiya bi-
bliogratìa, rimando ai numerosi ritcrimenti di M. pellegrino, srudi su I'anticaApolo-
getica, Roma l9+7,23 - 28.
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(Hom. in psalm. 48, l PG 55,222 sg.):nel Crisostomo che indulge assai
meno alle consuetudini retoriche non afliora" neppure in Oppugn. 3,7
"il molivo clella specola" ( I 3 ). lnoltre i tre autori pagani sopra citati at-
tribuiscono il 'logos' con la sua enf'atica introduzione a Socrate;sempre
a Socrate ril'erisce il modulo tlpilteto 3,22,23-27: 6eî...alsròu (il vero
cinico | ...ènì. orcrlvriv avepyopevou \éyeLv rò ro0 2usrcparous, Lat iiv9pa-
rot roî 9épeo0e;.Ora, tenendo presente la consueta indipendenza del Cri-
sostomo rispetto alla lradizione, non è improbabile che anche Giovanni,
nel passo di Oppugn.'3 che stiamo esaminando, si trovi sotto influenze
socratiche, dato che la tìgura dell'antico filosofb accompagna tutto Op-
pugn. 2 (14) e si ritroverà in Oppugn. 3, l1 (PG 47,367 sg.;p.54, I I
Dúbner) ( l5 ).

La prcsenza {el motivo della statua suggerisce un'altra tradizione:
Clem., Protr.4, 62,3 (p.48, I sgg. Stàhlin): "'.. voiperché la statua sia
scolpita nel modo più bello possibile, v'impegnate, ma che voi stessi non
fìniate per diventare sirnili alle statue per insensibilità, non ve ne curate'o
(àÀ),' úpe2s pèv ihrac rorè 6 ù.v6pth'c...ltpooK&prepeîre, 'hac 6è aLt'

ro't... où gpovrí(ere), che molto probabilmente deriva da un detto attri-
buito a Socrate nel lrlorilegium Monacense 248 (lV p.288, I sgg. Meine-
ke. Stobaei fìlorilegium): "sempre Socrate, saputo che uno dei suoi co-
noscenti si era dato un gran da fare perché il ritratto gli assomigliasse
(èorou|arcóra rvh.....'ó7rcrs...), gli disse: 'Tu hai fatto di tutto perohé la
pietra ti rassomigli, ma di non esserle simile non ti preoccupi!' (où ijrac
trÈv oo't ó.Àd0os... èoroúiiarcas, Úzr<,:s 6è pi1 aúros "' oit gpourílecs)" ( l6).

(13) l'ellegrino, op. cit-, p.27, n. 1: cfr. Greg. Naz., Or' 14,21 (PG 35' 885 A);
Or. 13,3 (PG 3ó, l3ó);()arm.2,1,23 (PG 37, 1300 sg',vv' 1 sgg')'

(14) Oppugn.2, 1 (PG 47,331sg.; p. 14,44 Dúbner);4QG+7'336sg'iP'20'
l5 sgg. D.)r S eG47,339;P.22,51 D.).

<iil Su Socrare nell'opèra di Giovanni (jrisostomo cfr. tia gli altri: P. R. Cole-
man-Norron, St. J ohn Chrysostom and theGreek Philosophers, "cPh" 25 ,1930, 314'
316; R. E. garter, John Chr,vsostom's rethorical use of the socratic distinction bet-
ween kingship and tyranny, "'l'r.aditio" 14, 1958, 367-371; C. Fabricius, Zu den

JugendscÈ'rifìen des johann.s Chrysostomos. Untersuchungen zum Klassizismus des

ui.*.,.n Jahrhunderts, l.und l9ó2, 134 e 137; E. Amand de Mendieta, L'amplification
d'un thèrtre socratique ct stoit'ien dans l'avant-dernier traité de Jean Chrysostome,
..Byzantion" 36, 1966,353-3tt1; A.-M. Malingrey, L.e personnag€ de socrate _chez
q.rÉlqu"t auteurs chrétiens du lVe siècle. in' 'l'orma futuri'. Studi in onore del car-
jinatl fvf. Pellcgrino,'l'orino 1975,169-177 e C. Nardi, Il motivo dell'oikeia areté

nel 'Quod nenro lacditur nisi a se ipso'di Giovanni Crisostomo, "Prometheus" 1"

1975 ,266 - 272.
(1ó) a. (:ataudella, Clemente Alessandrino, Protreptico ai Greci,'l'orino (Corona

Patrum Salesiana, serie grcca 3) 194O, 134, n. 1, mise in relazione questi due passi'
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Questi due brani hanno la stessa struttura di quelli dello pseudo-Plu-
tarco, di Dione e di Giovanni: in particolare il secondo termine dell'an-
titesi è uguale alla forma usata dal Crisostomo : 'órus,6è'oúzof... (Clem.),
ijnc^rs 6è aúós... (Socrate in Stob.). Allo stesso Socrate Diogene Laerzio
2, 6 attribuiscc, il solito detto in fbrma analoga: "... diceva (Socrate)di
meravigliarsi di quelli che si accingono a prowedere a che la pietra ras-
somigli loro moltissimo, mentre non si preoccupano di non risultare essi
stessi (...roù pèv'ltí?ou rpovoeîu'óTas..., aúrcbu 6'd.peìteîv...) simili alla
pietra" (17). In Clemente e nel detto di Socrate la statua è vistacome
simbolo dell'umana insensibilità (18), mentre in Giovanni gli frlla rai
Àd0or (PG 47 , 360; p. 46, I 3 Dùbner) sono considerati oggetto della cu-
ra esagerata degli uomini: tuttavia i due motivi erano abbinati nella pre-
dicazione cinica, come pare dimostrare Fenice di Colofone, tr. 6,23
Powell (1,23 Diehl), che probabilmente è da leggere ì.l0or r'é4uvl7à.p
rcai l,i0 av g pov r íl ovo w (l 9 ).

Poco dopo il Crisostomo paragona I'anima del bambino ad una sta-
tua: ... ìha).pa ... rltuXìt Xpt)on (PG 47,360;p. 46,17 sg. Dúbner) (20).
ora, anche I'immagine anima - statua, già accolta da Filone di Alessan-
dria, De- opif . 46 (l p. 39, 27 sg. Cohn-Wendland), il quale considera il
corpo ofuos ii veòsq Lepós della sua anima razionale, che esso deve

(17) Diogene |'aerzio ó, 9 introduce in un atteggiamento spirituale simile aquel-
lo di Socrate anche il suo discepolo Antistcne"

(1tl) (lfr. G. A. Gerhard. Phoinix von Kolophon, l.eipzig-tserlin 1909, 134,n.3,
che riporta testi e bibliografia.

(19) l.'integrazione è del Powell, r'ariazione di Àídor 1up eíov del Gerhard, op.
cit. 193 sg., il quale tuttavia preferiva lpóuutu tú),c.r]2, come poi anche il Diehl. Il
gruppo {r}Àa rci }.ídot, apparentemente insignificante, ci riconduce all'ambiente del-
lafilosofiapopolare, cfr.,peres.,Xen.,Mem. 1,1,14;Muson.,fi. 19(p. 1O9,2sg.
Hense); ps.-Plut., Apophth. l.ac. 30,21O E (:cnom. Vat. 69,p.32 Sternbach); l.u-
cian., Herrn. tll F; Plot., Ennead. 1,4,7; Aug., Serm. 81,9; altri esempi in Ger-
hard, op. cit. 139 sg. Aíflot rcai. lùta, che rappresentano il materiale da costruzione
più r,ile, sono usati in contrapposizione all'uomo ed al suo spirito. E'un'espressione
proverbiale, enrrata a far parte della wvfi]eto dei cinici, che amavano f'ar uso di mo-
di di dire popolari (cfr. E. weber, De Dione ()hrysostomo cynicorum secrarore,
"l.eipz. Studien" 10. 1t187,94 e 110; R. Helm, Kynismus,R.E.XlI l,1924,col.
20). e ripresa poi dal Crisosromo che spesso impiegava proverbi (cf'r. Uleyn,,,RUO,'
27, L957 ,p. 12, n.26).

(20) ll paragone è usato spesso dal Crisosromo: cfr. Oppugn. 3, 12 (pG 47,37Oi
p.56,49 sgg" Dùbner);Srat. 13,5 (PG 49, 142;p.474,34 sg. D.): . ,/,ry,rs ya\xeú-
opev \aywuci 1.a2.5,4 (PG 48, 1024); Honr. in I 'l'im. 5, g, S (l,C 51,32g),...a\o.'l\.
para ypwA ... rbnaúín;Hom.72 in (lol. 4 (PG 62,154). tn Educ. lib. 22 (SC 188,
p. l0ó, 3t)6 sgg.) I'arte dello scultore è associata a quella del pittore.
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portare come una statua divina, tryal,paruv ù ileoeóèorarov (21), è di
tradizione socratica: lo Stobeo,l:lor. 1,85 (11135,3 sg.Hense) attribui-
sce a Socrate questo dc.tto: rot oogoît otiparos à,votyîévros rcaùanep te.
pot ra ns úuxnc rcaÀà, pì.é-zre rat <Isorep ùyàl,para (22).

Giovanni dunque, in questo brano, per esprimere la sua sollecitudine
apostofica, squisitamente cristiana. per la salvezza eterna del prossimo
("Come potrò convincermi che costoro siano in grado di salvarsi, quando
li vc,do indirizzarsi a quelle opere che conducono alla rovina chi le com-
pie, secondo quanto Cristo dichiarò?'": PG 47,360;p. 46,2-5 Dùbner),
ha contaminato in modo piuttosto originale diversi motivi socratici, che
nella tradizione pagana della diatriba e del protrettico miravano a con-
vincere della preminenza della cura dell'anima su tutto il resto (23).

CARI,O NARDI

(21) Cfr. A.-J. Festugière, l.'idéal religieux des Grecs et l'Évangile, Paris 1932,
p. 205, n. 1.

(22) l.'imnragine è anche in Oicerone, De leg. 22,59:...ingenium...insesuum
sicut símulacrum aliquod dicatum putabil (honro): cfì'. J. Pepin. ldées grecques sur
I'honrme et sur Dieu, Paris 1977, p.-59, n. 1. Anche in Metodio d'Olimpo, Symp. 1,
1, 12 (PG 7tl, 37 ts; S(: 95, p.54,2(t-29), in un contesto ricco di allusioni platoni-
che, si palcsa I'immagine rù. o<isltara= oi vaoí,ai. gvyaí-- fu ùya\para.

(23) L'ldea socratica dell' é'zrpéÀe w rùs úuXfis (cfr., p. es." Plat., Ap. 30 AB;
Phaed. 107 (1, nonché i citati dialoghi pseudoplatonici Alcibiade primo e Clitofonte;
Xen., Menr. 1,2,4; r'd. inoltre ' H. Maier, Sokrates,'l'ùbingen 1913, trad. it. Socrate.
l,a sua opera e il suo posto nellastoria, lirenze 1943-++,ll 41 sg.,41 n. 1,42n.1,
58 n. 2,61 n. 1,64n.t,114 n. 1;'l'aylor, Socrates, l.ondon 1933, trad. it. Socrate,
[.irenze 1952, 1(r2 sgg.), nrediata dal cinismo e dallo stoicismo, è passata nel Criso-
stomo; per I'inrportanza della 'Seelensorge ' in Giovanni, cfr. I)anassis, op . cit. 193 sgg.
Spesso egli conclude Ie sue omelie, nei 'morales epilogi', con dei congiuntivi esorra-
tivi, tipici, naturalmenre, dello stile dei protrertici (cfr. Clem., Prorr. 11,114, 1=
I,p.SOStahlin;12,118,L-2,p.83 St.;12, 121 ,L-z,p.85 St.),fraiqualiricorretre-
quentemenre un Ézrrpeì.olpe|a rhc úuXfic. cfr., p. .1., St"r. 8, 3 (pC 49, 100 sg.; p.
427,19 sg.Dùbner);18,4(PG49,ltl8ip.524,72sgg.D.).PerlafiguradiSocrate
fia i cristiani ingenere e la loro interpretazione della sua missione nrorale sull'assolu-
ta necessità della cura dell'anima, cfr. A. r,on Harnack, Sokrares und die alte Kirche,
tserlin 19Ol; I. Gefftken, Sokrates und das alte Christentum, Heidelberg 1908;
G. Melinossi, Socrate nella tradizione cristiana dei primi secoli. "Didaskaleion" n. s.
9, 19 30, 1 25 -17 6 ;Malingrey, art. cit. 1 5 9-178.


